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Ancora latitante un grosso nucleo del «partito armato» della capitale 
È accantonato il progetto di destabilizzazione o stanno incubando nuove «campagne»? 
Al Ministero dell'Interno già smobilitano e pensano di ridurre gli organici della Digos 

Cinquanta terroristi, 
una brigata di reduci 

o la punta dell'iceberg? 

Il corpo di Germana Stefanini 
meaaacrato di colpi. Fu trova
to cosi nel portabagagli di una 
«131» rubata 

Protetti dall'anonimato 
metropolitano, almeno cin
quanta terroristi sfuggono 
da mesi alla cattura. Sono 
quasi tutti TOSSÌ; scampati 
in mille modi alle grandi re
tate, ai blitz a ripetizione di 
magistratura, carabinieri e 
polizia che hanno falcidiato 
anche qui a Roma le orga
nizzazioni eversive di 'de
stra* e di 'Sinistra: Sono gli 
ultimi sopravvissuti del 
'grande progetto di destabi
lizzazione' o i tenaci perse
cutori di un'idea folle di 
morte e di sangue? Stanno 
cercando di mimetizzarsi tra 
le pieghe della grande città 
chiudendo una volta per tut
te con un passato pieno di 
assalti e di piombo o coltiva
no ancora sogni di ripresa? 
Stanno cercando di 'riciclar
si' come anonimi cittadini o, 
chiusi nel covi, stanno olian
do mitragliene e P 38? 

Cinquanta persone com
promesse fino al collo negli 
anni di piombo della capita

le, inseguite da mandati di 
cattura e accusate di una va
langa di reati, sono un peri
colo costante, una mina va
gante ad alto potenziale. 
Cinquanta terroristi sono 
tanti. Dal punto di vista 
strettamente 'tecnico; delle 
tecniche della guerriglia 
cioè, sarebbero In grado di ri
lanciare campagne, nuove 
stagioni di 'azioni proleta
rie; nuovi attacchi, nono
stante l'indebolimento evi
dente per gli arresti subiti. 
Ovviamente il terrorismo 
non è mai stato solo il piom
bo e sul terreno delle condi
zioni politiche che lo hanno 
fatto prosperare molte cose 
sono cambiate in questo ulti
mo anno. 

A Roma c'è poi il processo 
«7 aprile' che, paradossal
mente (ma nemmeno tanto 
se ci si pensa un attimo), 
svolge una funzione frenan
te per qualsiasi velleità ter
roristica. Non è affatto ca
suale che dopo mesi contras

segnati da numerose azioni 
di terrorismo diffuso, anche 
se minore, da qualche setti
mana tutto, insolitamente, 
taccia. Non sarebbe favore
vole alle tesi Innocentistc un 
clima di guerriglia montan
te, di azioni a ripetizione. 

Afa nei mesi passati il ter
rorismo non ha rinunciato 
affatto a far sentire la sua 
voce. Con i colpi secchi delle 
pistole e con i boati delle 
bombe o più semplicemente 
con i drappi rossi appesi in 
tpunti strategici' o con il mo
desto volantino fatto uscire 
al momento giusto nel posto 
giusto. 

Con una raffica all'impaz
zata e poi con il colpo finale 
alla nuca, il 28 gennaio han
no massacrato Germana 
Stefanini, un'anziana vigila-
trice della sezione femminile 
del carcere di Rebibbia. Con 
lei volevano assassinare an
che una collega: per un soffio 
riesce a sfuggire ai macabro 
rituale dell'esecuzione, il 

•processo proletario; l'umi
liante foto Polaroid davanti 
al drappo pieno di parole d' 
ordine e alla fine gli spari. 
Qualche giorno dopo la ri
vendicazione: pacchi di vo
lantini fatti ritrovare in di
versi punti della città con 
nuove minacce al personale 
del carcere di Reblbbla. La 
firma non è delle Brigate 
rosse; la sigla che per anni è 
stata sinonimo di terrorismo 
è scomparsa da Roma dall' 
autunno dell'82. Anche que
sta circostanza è interpreta
ta come uno degli tuu'icl del
la volontà di «rinnovamento» 
dell'eversione, della ricerca, 
di nuove forme di presenza. 
C'è di nuovo una fioritura di 
sigle: le Ronde proletarie ar
mate, i Nuclei di costruzione 
del sistema di potere proleta
rio armato, NCR che è sia 
Nuclei clandestini di resi
stenza che Nuclei combat
tenti rivoluzionari. 

Con la Stefanini l'altra 
punta di diamante del terro

rismo in questi primi tre me
si dell'anno è l'assassinio del 
giovane Paolo Di Nella, venti 
anni, militante di destra. Lo 
aggrediscono 11 2 febbraio, di 
sera, mentre sta affiggendo 
manifesti per il verde in viale 
Libia, al quartiere Trieste. 
Lo prendono a sprangate in 
testa e poi scappano via. DI 
Nella torna a casa con la sua 
ragazza, sembra che il peg
gio sia passato: il giorno do
po entra in coma irreversibi
le. Muore al Policlinico una 
settimana dopo. 

Anche gli autori di questo 
assassinio sono ancora sco
nosciuti. Ma per la polizia Di 
Nella non è morto in seguito 
ad una delle solite scara
mucce tra estremisti di op
poste tendenze; 11 rald contro 
di lui era stato preparato con 
cura e tu eseguito con 'pro
fessionale perizia: Forse l'o
biettivo era quello di scate
nare la reazione della destra, 
di provocare la scarica elet
trica per ridare smalto al-

A destra 
ora 

parlano 
«verde» 

Paolo Di Nella, il ventenne di destra 
ucciso a sprangate al quartiere Trieste 
e un momento'dei suoi funerali 

Due attentati a sezioni del PCI (al 
quartiere Trieste e all'Appio Tuscola-
no), qualche rapina di autofinanzia
mento, qualche tentativo squadrìstico 
miseramente abortito. Da molti mesi 
la destra eversiva si è ridotta ad attivi
tà di seconda mano. 

A Roma il neofascismo è stato colpi
to duramente: i latitanti sono ormai 
pochissimi, i gruppi the un tempo sco
razzavano quasi a piacere con un'im
punità sconcertante, ora hanno ripie
gato verso strade meno bellicose. Il 
Movimento sociale allarga compiacen
te le sue braccia per accogliere i mili
tanti eversori e molte delle loro -idee». 

Le «elaborazioni» di Terza posizione, 
ad esempio, sono state abbondante
mente recuperate negli scritti più o 
meno ufficiali del MSI e del Fronte del
la gioventù. Si parla dei «detenuti poli

tici» (senza alcuna distinzione tra 
quelli neofascisti e i «rossi»), delle «tor
ture nelle carceri» a cui sarebbero sot
toposti gli «arrestati politici», della «re
pressione». 

A Roma il coordinamento tra i ma
gistrati che avevano in mano le inchie
ste sul terrorismo di destra e tra questi 
e i colleghi di altre città italiane, la 
specializzazione di polizia e carabinieri 
hanno dato risultati notevoli. Ora i 
gruppi di estrema destra si muovono 
su tematiche apparentemente asetti
che: l'ecologia, la vita nei quartieri. E 
poi l'attività letteraria con il recupero 
dei classici della destra, da Evola ad 
Ezra Pound e il rilancio dell'antisemi
tismo magari camuffato con l'adesio
ne incondizionata alla causa palestine
se nelle sue espressioni più estreme. 

Dal punto di vista organizzativo il 
Fronte della gioventù sta istituendo 

coordinamenti di zona ad est della cit
tà fino a Montesacro-Le Valli, ad ovest 
al Portuense e a Monteverde e poi a 
Borgo, Prati ed Aurelio. 

All'uccisione di Di Nella più che con 
una risposta squadristica virulenta, i 
neofascisti hanno contrapposto una 
presenza fastidiosa, insistente e provo-
cstoria di fronte ad alcune scuole: il 
Giulio Cesare, l'Archimede e anche il 
Mamiani e il Dante. 

Molto più minacciose le parole d'or
dine lanciate al corteo della Cisnal (20 
mila partecipanti) da alcuni spezzoni 
della manifestazione: «10-100-1000 Ver
nano» hanno scritto sui muri in queir 
occasione (Vernano è un'«autonomo» 
ucciso dagli squadristi). Ce un'ala del
l'estremismo di destra tuttora alla ri
cerca spasmodica dello scontro e della 
radicalizzazione. 

l''aniifasclsmo militante: 
La risposta degli ambienti 
neofascisti è stata meno ra
dicale di quello che molti te
mevano e che qualcuno, in
vece, sperava. 

Accanto agli assassina 
questi mesi hanno fatto regi
strare una serie di azioni di 
propaganda clandestina, di 
terrorismo minore ma diffu
so. Pacchi di volantini da
vanti alla Tecnospes occupa
ta da mesi, Incendi di auto di 
poliziotti e funzionari a Tor
re Spaccata, manifesti e stri
scioni a Testacelo, vicino al
l'Istituto per odontotecnici. 
Azioni generalmente con
centrate nei quartieri dove 
nel mesi e negli anni passati 
sono state catturate decine 
di terroristi. 

Come a Torre Spaccata 
dove la brigata che sì Irra
diava da qua è stata falcidia
ta da una quarantina di arre
sti, o come all'Istituto per o-
dontotecnici che per anni è 
stato indicato come uno del 
centri dell'eversione romana 
e che ora è generalmente 
considerato una scuola fi
nalmente non più surriscal
data. Le azioni clandestine si 
concentrano proprio qui per
ché i terroristi vogliono dare 
l'impressione che, nonostan
te i colpi subiti, sono ancora 
in grado di dimostrare alme
no la loro presenza, oppure 
gli arresti non hanno toccato 
tino in fondo quel nuclei e-
versivi? - - - r 

Ogni confronto con altri 
perìodi di piombo è fuori luo
go, Impossibile: la presenza 
eversiva è oggi modesta sta 
da un punto di vista quanti
tativo che qualitativo. Il ter
rorismo ha ormai abbando
nato la presa o slamo di fron
te ad una fase in cui l nuclei 
rimasti, senza rinunciare del 
tutto all'azione clamorosa, 
stanno attrezzandosi e Incu
bando nuove campagne? Le 
rapine per a u tofìnanzlamen-
to, antefatti di ogni 'Uscita 
allagrande* dell'eversione, si 
mantengono a livelli alti: do
dici dal primo settembre alla 
fine dell'anno passato. 

Eppure al ministero dell' 
Interno e alla Questura di 
Roma c'è chi pensa a smobi
litare. Circola, Insistente, la 
voce che si vogliano, ad e-
sempio, ridurre drastica
mente perfino gli organici 
della Digos. 

Daniele Martini 

Autonomìa vuole riciclarsi 
e inventa la sua «storia» 

1) Sul «Manifesto* del 21 e 
22 febbraio è comparso, in 
forma di 20 tesi, uno scritto 
dei capi di Autonomia con il 
quale si propone di interpreta
re la storia del loro movimen
to. L'invito è rivoito «ai com
pagni del '68, a quelli del 77, 
agli intellettuali che hanno 
"dissentito"... giudicando ra
zionale la rivolta». In tale ri
costruzione storiografica ci si 
muove su un binario non nuo
vo: il percorso di Autonomia è 
presentato da un lato come fe
nomeno sociale, dall'altro co
me mera storia delle idee. 
Mancano ovviamente gli ele
menti peculiari dell'elabora
zione di Autonomia, e non po
trebbe essere altrimenti: tra i 
fatti e le idee c'è di mezzo Io 
strumento, la forma politica, 
la forma-partito del «partito 
dell'insurrezione». 

Gli avvenimenti che hanno 
segnato la costruzione di tale 
strumento e i loro presunti re
sponsabili sono materia del 
processo «7 aprile». Non credo 
però che non sia interessante, 
fuori delle aule di giustizia, ri
considerare gli aspetti essen
ziali dell'operazione pianifi
cata da Autonomia negli anni 
70. Si possono cosi evitare le 
sempre possibili, e purtroppo 
ricorrenti, sottovalutazioni. 
Se infatti si afferma il giudizio 
che le violenze attribuite agli 
autonomi sono un fenomeno 
sociale, i dirigenti di Autono-
irJa sono il ceto che con la loro 

teoria lo interpretano, allora 
essi possono candidarsi (di 
fronte allo Stato? al Governo? 
ad alcune forze politiche?) co
me i garanti di una soluzione 
contrattuale di tale «pressio
ne- sociale. Infatti, chi meglio 
di essi può rivelarsi capace di 
mediare le istanze della vio
lenza negli ambiti che potreb
bero essere sUuììili da una 
nuova «costituzione materia
le»? Essi possono contribuire 
a «regolamentarla», cioè a 
metterla al servizio di oscuri 
disegni politici. E il progetto 
principale del riciclaggio di 
Autonomia. 

2) Nelle tesi sono riportati 
alcuni cenni sulla storia dell' 
Autonomia romana negli anni 
70. 

Nel 1974-75 Autonomia ten
ta di dislocare fasce del sotto
proletariato presente in alcu
ne borgate in una strategia di 
attacco frontale alla demo
crazia. Per realizzare i suoi 
scopi Autonomia deve scon
trarsi immediatamente con il 
PCI che a Roma ha avuto il 
merito storico di riuscire ad 
operare una saldatura tra e-
marginati e democrazia. Rie
piloghiamo gli episodi salienti 
di quel periodo a Roma. 

3) Teniamo presente che fin 
dal 1971 Potere Operaio ha 
dato vita a un coordinamento 
romano delle zone di Cento-
celle, Quarticciolo, Pietraia-
ta. San Basilio. Casal Brucia
to, Casal Bertone, Magliana. 

Cinecittà, Primavalle, Ales
sandrino, Torre Maura. Tra i 
luoghi di lavoro la FATME, la 
VOXSON, l'AUTOVOX. Dopo 
Io scioglimento di Potere Ope
raio deciso a Bologna, proprio 
a Roma il 27 gennaio 1974 in 
un convegno dove è riservata 
una puntuale attenzione alla 
metodologia dell'uso della vio
lenza si registra una svolta 
nell'organizzazione di questo 
settore dell'estremismo. Si ar
riva a definire un vero e pro
prio statuto: si parte dal comi
tato di reparto nelle fabbri
che. dal comitato di scala nei 
quartieri, di sezione nelle 
scuole. Sono la prima istanza 
dell'organizzazione di Autono
mia che attua una centralizza
zione per poi passare alla «zo
na proletaria» che è «una 
struttura politica in cui pren
de forma il comando di partito 
e non è una organizzazione di 
massa*. 

Si precisa inoltre che «natu
ralmente l'attuazione del pro
gramma si realizza su un ter
reno completamente al di fuo
ri della legalità e per qoesto la 
realizzazione delle zone prole
tarie richiede una pratica di 
violenza adeguata*. Ancora: 
«... lotta al lavoro come oggi si 
esprime, quindi insubordina
zione organizzata, irresponsa
bilità irreversibile contro l'es
sere forza di lavoro: costruzio
ne del potere operaio armato 
contro il potere padronale da 
sempre armato*». .. . 

4) L'obiettivo tattico è quel
lo di provocare e poi unificare 
corporativismo e qualunqui
smo nel settore della ero ga-
zione e dell'utenza dei servizi 
e quindi, con l'utilizzo «s! mo
mento giusto e nel modo op
portuno* della «violenza prole
taria», gettare la città nel 
caos. 

«Rosso* — giornale dell'Au-
j tonomia — nell'ottobre 1975 

lancia il via: «La SIP stacca i 
telefoni? Noi stacchiamo la 
SIP». Da ottobre a dicembre di 
quell'anno si verificano 18 at
tentati contro le centraline, 
uno dei quali mette fuori uso 
14.000 telefoni e le comunica
zioni di quattro ministeri; l'oc
cupazione di una centrale da 
parte del collettivo di via dei 
Voteci ed infine .irruzione di 
un nucleo armato che, pene
trato negli uffici del centro 
commerciale di via Colombo, 
fa esplodere quattro ordigni. 
Nel 1976 sono ben 26 gli atten
uti ai mezzi dell'ATAC. 

5) Tra le pratiche di «riap
propriazione» nel cosiddetto 
sociale si distinguono gli «e-
spropri proletari* con i quali 
Autonomia afferma che l'a
zione del rubare in modo orga
nizzato significa trasformare 
in forma rivoluzionaria mili
tante un atto -embrionalmen
te rivoluzionario*: il furto con 
scasso, appunta «La casa si 
occupa, l'occupazione si difen
de»: con questo slogan Autono
mia indica il salto di qualità 

necessario per assumere l'e
gemonia del movimento delle 
occupazioni delle case che sì 
sviluppa nel *75-76 con i grup
pi estremisti. Dopo gli sgom
beri attuati dalla polizia, in al
cuni casi gli edifici vengono 
rioccupati nonostante la deci
sione contraria degli altri 
gruppi - extraparlamentari: 
Autonomia prepara la secon
da parte del suo progetto. Do
po l'occupazione, la difesa da
gli sgomberi e lo scontro di
retto con le forze dell'ordine. 
È il terreno che prepara la 
battaglia di San Basilio. Gli 
scontri iniziano il 5 settembre 
1974 e terminano 1*8 con il 
conflitto a fuoco in cui perde 
la vita il giovane Fabrizio Ce
raso. Cos. commenta «Rosso*: 
«Una risposta che ha fatto i-
nottre vivere un primo em
brionale episodio di lotta ar
mata direttamente voluto e 
praticato dalle masse...*. 

Le altre tappe deìì-. « M U -
tion di Autonomia sono scan
dite dalla «risposta* alla stra
ge di Brescia e dalle giornate 
dell'aprile 1975. «Uccidere i 
fascisti non è reato»: con que
sta parola d'ordine gli autono
mi romani impegnano in ripe
tuti e violenti scontri la poli
zia. n 24 febbraio 1575 e ini
ziato il processo al militante 
di Potere Operaio Achille Lel
lo. accusato dell'eccidio dei 
fratelli Mattei, iscritti al MSI 
di Primavalle. Gli Autonomi 
riescono a prendere la testa 

vivace 
attesa dei «non 

clandestini» 
E il «serbatoio del terrori

smo» che fine ha fatto? An
che il «livello non clandesti
no* sembra in una fase di vi
vace attesa. Poche azioni 
clamorose, qualche tentativo 
di Innescare la spirale delie 
ritorsioni e delle vendette 
con gli squadristi di destra. 
molto dibattito interno, 
qualche velleità «storiografi
ca» con annesso tentativo di 
rivisitazione dell'attacco e-
versivo in chiave nobilitante. 

Da questo punto di vista il 
momento più «interessante» 
è stato all'inizio dell'anno la 
mostra di un mese all'Albe-
rone sulla storia del «movi
mento» dal '83 ad oggi a cui 
ha fatto seguito 11 convegno 
nazionale alla Casa dello 
studente sulla «storia e le 
prospettive» dello stesso 
«movimento» (un'iniziativa 
simile è stata presa qualche 
giorno più tardi anche all'U
niversità di Milano). 

Accanto allo studio, la 
«pratica, di massa» e l'assalto 
In piazza. Il punto più alto 
l'hanno toccato 11 29 novem
bre dell'anno passato davan

ti al Provveditorato in via 
Principe Eugenio. Un centi
naio di giovani appartenenti 
ad Autonomia Operala ag
gredisce alcuni studenti di 
destra, del Fronte della Gio
ventù, che manifestano con
tro le elezioni nelle scuole. 
Volano le bottiglie molotov; 
alla fine ci sono diverse auto 
danneggiate, un negozio de
vastato. Per terra. In una 
borsa lasciata accanto ad un 
auto in sosta, viene ritrovata 
una pistola. 

Due giorni dopo incidenti 
all'Eur ad un concerto di Pi
no Daniele: alcune centinaia 
di persone tentano di entrare 
senza pagare il biglietto. Gli 
incidenti erano stati prean
nunciati da un volantino in 
cui veniva minacciata la 
«protesta del proletariato 
giovanile marginale della 
metropoli». 

Un mese e mezzo prima, al 
quartiere Italia, c'è un altro 
lancio di «bocce»: gli autono
mi sì scontrano con la polizia 
durante la manifestazione di 
«risposta* all'attentato con
tro la sede della radio «Onda 

Rossa». Il 28 ottobre, nelle 
settimane calde dopo la ten
tata strage alla Sinagoga, 
sempre al quartiere Italia, in 
via Garfagnana, gli autono
mi prendono di mira 11 cen
tro ebraico: «Annienteremo 1 
covi sionisti» scrivono su uno 
striscione quelli del «Fronte 
comunista metropolitano». 

La tensione sale di nuovo 
nel giorni delle elezioni uni
versitarie alla Sapienza. AH* 
Inizio di febbraio viene 
sprangato Paolo Di Nella: gli 
squadristi di destra, per ri
torsione, annunciano un'as
semblea dentro l'Università 
e promettono una specie di 
caccia al «rosso». In risposta 
Autonomia Operala tenta di 
organizzare un corteo e una 
manifestazione. Sia l'assem
blea che 11 corteo non si fan
no e la nuova occasione di 
tensione cade nel nulla. 

Non è cosi, però, 11 22 feb
braio, anniversario dell'as
sassinio di Valerio Verbano: 
200 autonomi si riunisono a 
Montesacro e si mettono in 
corteo: scontri con la polizia. 
Sei giorni dopo un'altra ma
nifestazione di autonomi a 
Cinecittà: si ritrovano in cin
quecento per ricordare l'uc
cisione di Roberto Sclalabba, 
un giovane ucciso a Don Bo
sco cinque anni prima, forse 
da squadristi di destra. 

Sono 1 tentativi più «alti» di 
ridare ossigeno all'acqua del 
pesce terrorista: è indubbio 
che 11 retroterra dell'eversio
ne si sia molto ridotto in que
sti ultimi tre anni. Ma non è 
scomparso. E accanto all'at
tività emersa c'è tutto un la
vorio sotterraneo difficile da 
quantificare. 

del movimento di solidarietà 
promosso dai residui gruppi e-
xtraparlamentari A via Otta
viano ingaggiano incidenti 
violentissimi che si concludo
no con la morte dello studente 
greco di destra Mantakas. 

6) Il «movimento del 77* è 
l'ultimo tentativo dell'estre
mismo di gestione in cernane 
di una critica «da sinistra* del 
movimento operaio. Nelle teo
rizzazioni dell'Autonomia sul 
rapporto eoa i gruppi minori
tari era già stata da tempo an
ticipata la tattica seguita nei 
loro confronti nel 76 e soprat
tutto nel 77: agire con una li
nea coordinata, produrre un 
fallimento delle loro linee, 
quindi pescare sulle frustra 
zumi dei militanti di tali grup
pi per reclutarli ad una prati
ca oltranzista. 

7) Il problema della rico
struzione storica e politica 
delle responsabilità per aver 
permesso al progetto di Auto
nomia di svilupparsi con l'in
credibile estensione degli anni 
70 non può essere risolto inte
ramente né nelle aule dei tri
bunali, né scrivendo la storia 
delle idee. 

Nelle riflessioni su quanto 
emergerà dal processo «7 a-
prile», nella battaglia ideale e 
politica contro deviazioni dal
la sostanza reale della vicen
da di questi anni, va colta dun
que da parte delle forze della 
cultura — e non solo da esse 
— l'occasione per concorrere 
a diffondere una rappresenta
zione obiettiva delle vicende 
appena conclusesi e per forni
re gli strumenti necessari per 
capire i canali, i veicoli di tale 
manipolazione. Alle forze de
mocratiche spetta in primo 
luogo di trasmettere una me
moria storica della resistenza 
Beovtsttrna combattuta in Ita
lia in questi anni contro Tanti-
democrazia. 

Maurizio Fiasco 

CONSORZIO COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 

Roma - Via Meuccio Ruini, 3 - Tel. 4383897/434881/432521 

Oltre duemila alloggi già •ealizzati ed assegnati ai soci delle Cooperati
ve del Consorzio A.I.C. nel decennio 1970-80. Altr i 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Casa, aderente 
alla Lega Nazionale Cooperative e Mutue, in quattordici antri di attività, ha 
realizzato più di duemila alloggi nei vari piani di zona data 167, a costi del 
40% inferiori a quelli del Obero mercato. 

Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negli edifici n. 20 e 21 Tìburtino Sud 
e 73 alloggi nel piano di zona Arco di Travertino. 

I nuovi programmi nella fase di inizio sono: 
120 alloggi nel piano di zona n. 14 T&urtino Nord ' * < .! 
135 sloggi riel piano di zona n. 15 Tìburtino Sud *, 
150 alloggi nel comune di Fiano : 
200 sfoggi nel piano di zona Tor Sapienza 

Continuano le pienots?»oni di nuovi soci ai qua» per i depositi che saranno' vincolati in al 
dsBs prenotazione di un alloggio verrà corrisposto l'interesse attivo del 18.50% annuo. 

ADERITE, FATEVI SOCI DELLE COPERATIVE A. I .C. 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Vìa Crttatina, 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA • Torre Angele - Tel. e i . 5 0 . 2 2 6 
GU1DONIA - Vìe per S. Angelo - Tel. 0 7 7 4 / 4 0 . 7 7 . 7 4 2 
fiftflTMM c»*iiwnt*>ria) - . - • - . . . . 


